


Avolte, piccole cose assolutamente insignificanti
per i più, hanno, invece, un valore enorme… a
volte, nel corso del nostro lavoro, un accadimento

imprevisto ci riconferma e ci ravvalora in convincimenti
su profonde realtà che, purtroppo, grandissima parte de-
gli operatori del nostro settore neanche minimamente
immaginano…

Nel normale svolgimento della mia attività avevo, po-
chi giorni fa, portato ad una cliente dei nuovi diffuso-
ri: le avevano incidentalmente “distrutto” la coppia pre-
cedente e questi nuovi erano una proposta di sostitu-
zione.
Apparecchiature molto tranquille dal costo altrettanto
tranquillo…
L’impianto, che avevo realizzato qualche anno fa, era
una classica “terna”: lettore cd, amplificatore, diffuso-
ri con cavi di opportuna qualità per un valore totale di
neanche duemila euro.
La cliente, una tranquillissima professoressa che nulla
vuol sapere di hi fi e relativo “ambaradam” e che ascol-
ta solo la musica e non l’impianto, era assolutamente
soddisfatta del tutto… fino all’incidente che l’ha costretta
a cambiare i diffusori.
Nella nuova coppia, che le avevo consegnato di quali-
tà superiore, aveva felicemente colto il miglioramento
delle prestazioni e, quando sono passato per chiudere
la vicenda, ho visto una cosa che mi ha subito fatto sgra-
nare gli occhi: la posizione nella quale lei aveva messo
i diffusori…. li aveva collocati in quel punto, in totale
autonomia e, semplicemente, per avere nella stanza l’in-
viluppo sonoro che più la convinceva…

(Personalmente, per mia inveterata abitudine, cerco sem-
pre di informare i clienti sulla importanza della collo-
cazione delle casse acustiche nell’ambiente d’ascolto e
li spingo a cercare, con tutta la calma possibile, la po-
sizione che più “piace”… la posizione che, a loro in-
sindacabile giudizio, più li convince: dico sempre a loro
che questa operazione, per certi aspetti, è simile a quel-
la che permette di mettere ben a fuoco una diapositiva…
ed in questo caso la “messa a fuoco” riguarda quel rap-
porto fra emissione e decadimento del suono che, nel-
l’elaboratissimo inviluppo delle varie frequenze, così
profondamente caratterizza la corretta riproduzione del-

la musica).

Dicevo, dunque, che sono rimasto molto colpito da come
la signora si era sistemati i diffusori: ho subito chiesto
un metro e abbiamo misurato la profondità della stan-
za ed il punto esatto nel quale “cadeva” il tweeter del-
la cassa acustica…
La mia supposizione ha trovato subito immediata con-
ferma: la signora, che assolutamente non sa nulla di tut-
to l’abbecedario audiofilo, che cerca solo la buona ri-
produzione della sua musica preferita, aveva posizio-
nato il diffusore in perfetta sezione aurea!
E questo fatto, nella grande casistica accumulata e se-
dimentata nei decenni di attività, già altre volte lo ave-
vo registrato: spiegando accuratamente al cliente le
“principialità reggenti” e lasciando a lui il compito del-
la opportuna collocazione, ho potuto verificare  che a
volte scaturiva questa specie di “magia”… 
Consapevole dell’importanza di dover far “con-sona-
re” tutto l’ambiente nel quale avviene la riproduzione,
il cliente spontaneamente sentiva dove, con più natu-
ralezza, il diffusore “spariva” e la riproduzione diven-
tava più evocativa.
Quel punto di armonia geometrica che i sacri rappor-
ti da sempre indicano, diventava, nella stanza, anche il
punto della migliore armonia musicale… (logicamen-
te con tutta la modulazione e gli adattamenti che la non
indagabile molteplicità degli arredamenti impone).
Da sempre, infatti, vado ripetendo che la musica (quel-
la vera!) è comunque e sempre una “geometria agita”!
E così, anche quando si tratta di apparecchiature per la
ri-produzione musicale, assemblate per fornire il risultato
più credibile ed evocativo, diventa di grande aiuto ab-
bandonarsi alla propria profonda sensibilità “geome-
trica”… quasi sempre presente nell’attento e volonteroso
ascoltatore, magari, a volte, anche senza che lui ne ab-
bia piena consapevolezza.

Voi, forse, ora vi chiederete per quale oscura ragione ri-
mango così entusiasticamente stupefatto davanti al caso
di una cliente che, senza nessuna base teorica e solo “ad
orecchio”, reperisce perfettamente quel punto di aurea
sezione….
Ricordate l’articolo del mese scorso? Quando parlavo
di quel famoso architetto francese, Claude Perrault, che
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stoltamente affermava: “…le proporzioni sono belle solo per-
ché ad esse siamo avvezzi…” ?
Ecco, il fatto che la geometrica armonia sia così conna-
turata con l’Essere Umano, come quella cliente ha in-
consapevolmente sottolineato, mi riempie di contentezza
e soddisfazione: quando si hanno dei profondi ed inti-
mi convincimenti e su questi fondiamo la nostra vita e
la nostra attività… beh… trovare inaspettate riconfer-
me… dà sempre immenso piacere!
Veniamo riconfermati che, sicuramente con tutti i no-
stri poveri limiti, stiamo, pur lentamente, percorrendo
la Via Maestra…
Se, poi, volendo fare un semplicistico inciso, qualcuno,
avendo una visione piuttosto frikkettona della vita, si
sente di condividere la affermazione del Perrault… do-
vrà a malincuore convincersi che, “su questo piano di
manifestazione”, le regole sono “quelle e solo quelle”…
forse su altri mondi, paralleli o non paralleli, possono
succedere accadimenti differentemente inimmaginabili,
ma “qui” la sempiterna regola di “azione - reazione”,
“causa - effetto” porta solamente a ben precise conclu-
sioni…
…e tutto ciò, con l’obbligatorio “mutatis mutandis”, vale
perfettamente anche nell’assemblaggio della catena di
riproduzione musicale.

Ed a proposito del posizionamento dei diffusori in am-
biente e di tutto ciò che è attinente alle regole dell’as-
semblare, voglio ritornare su di un argomento sul
quale già spesso ci siamo soffermati: la possibilità di
realizzare un ottimo impianto basandosi esclusiva-
mente sulle misurazioni (… e, per non ingenerare equi-
voci e fraintendimenti, voglio ben ricordare che la sun-
nominata “sezione aurea” non è una misura, ma un rap-
porto!)
Vedo che, in rete, questa tecnocratica convinzione,
come direbbe Totò, “pullula”…. e vengono spinti i po-
veri ed ignari appassionati a fidarsi unicamente delle
misure….
Vorrei (anche stavolta… una volta per tutte!) far presente
quanto sia disturbante, distorcente ed inutile questa pro-
posizione.
Facciamo finta che il fatto sia possibile: ammettiamo
pure, cioè, che qualcuno, estremamente esperto in cal-
coli e misurazioni, riesca ad assemblare strumental-
mente una favolosa catena… ammettiamo che qualcuno
sia riuscito a perfettamente correlare misura a presta-
zione, sia riuscito, cioè, ad ottenere l’agognato risulta-
to, non con il classico ascolto, ma opportunamente usan-
do gli acconci strumenti e applicando le sue (univer-
sali…) matematiche regolette.

Ora, sempre teoricamente ammettendo che quel su-
pertecnico esista, che senso pratico può avere tutto ciò?
Quanti sono gli appassionati che sono in possesso del-
le opportune e sofisticate strumentazioni?
Quanti sono gli appassionati che hanno la opportuna
preparazione tecnica per saperle correttamente usare?
Quanti sono gli appassionati che sono in grado di cor-
relare i dati tecnici, sicuramente certi, con il risultato mu-
sicale?
Diciamo lo 0,001 per cento?
O forse anche meno?
E, allora, che senso ha perdere tempo in chilometriche
discussioni ove si pontifica sulla supremazia della mi-
sura sull’ascolto?
Che senso ha caparbiamente cercar di convincere che
solo nella misura v’è “la certezza del risultato”?
Che senso ha convincere l’appassionato che, nell’ac-
quisto, per non prendere fregature deve fidarsi unica-
mente delle misure, quando quelle misure per lui
sono senza possibilità di correlazione?
Ecco… ricordiamolo, per favore! E smettiamola una vol-
ta per tutte con le assurde pappardelle tecnocratiche.

Ho avuto, tanti anni fa, nella splendida Salisbury, la ven-
tura di parlare a lungo con il grande Julian Vereker
(…purtroppo  prematuramente scomparso), fondatore
della celebre, e dai prodotti ben suonanti, Naim Audio…
Lui mi diceva: “…se vedo lo schema di un amplificatore io
so come suona…” ed era sicuramente vero, ma lui era Ve-
reker!
Aveva competenza, genialità, intuito e capacità ed era
particolarmente versato nel percepire ciò che effettiva-
mente ha valore nella battaglia per il “ben riprodurre”!
Personalmente, invece, se vedo uno schema elettrico a
malapena riesco a interpretare i piccoli simboli e sape-
re se l’apparecchio è a transistor o a valvole…. ma più
in là proprio non mi spingo…
Ma tutto ciò mai mi ha impedito di ottenere, in tanti e
tanti anni, presso i privati o in pubbliche manifestazioni,
risultati che sono stati universalmente acclamati.
E dico tutto ciò non per una insignificante ed incon-
cludente mia “beatificazione”, ma per sottolineare la non
congruità fra una pur rigorosa preparazione tecnica e
la capacità a ben assemblare componenti di varia natura
per ottenere la più opportuna riproduzione del segna-
le musicale, immagazzinato nei vari supporti disponi-
bili.
Anzi, dirò di più: io mi scaglio e mi sono sempre sca-
gliato contro questa stupida tecnocrazia proprio per i
subdoli, ma importanti danni che fa nel nostro merca-
to.





Fra l’altro, è giusto ricordare e sottolineare che quasi nes-
suno ha gli opportuni strumenti per misurare e valu-
tare, tutti hanno, invece, orecchi per ascoltare e giudi-
care!

Purtroppo, però, succede così anche in politica… si cer-
ca sempre più di portare la popolazione a “credere” cie-
camente ai numeri, ai fatti furbescamente esibiti, ai dati
tecnici “incontrovertibili ed immarcescibili”, ad ab-
bandonare le “medioevali credenze”, a non ragionare con
la propria testa ed il proprio buon senso, la propria in-
tuizione, ma a fidarsi di “coloro che hanno le mani in pa-
sta”, a coloro che “hanno esperienza e sanno”… si cerca
sempre di più (e lo vediamo tragicamente negli spro-
loqui degli ultimi tempi) di far passare il (disastroso se
si verifica!) “dateci gli strumenti per lavorare senza pasto-
ie e lentezze, per il vostro bene ed il progresso della nazione…”

E, appunto, anche in riproduzione musicale sempre di
più cercano di far passare l’inconcludente e perverso
principio : non fidatevi di voi stessi !
Ti dicono… è suggestione, ti dicono che ti fai condi-
zionare dal prezzo, ti dicono che ti fai condizionare dal-
l’estetica, ti dicono che ti fai condizionare dalle sog-
gettività altrui… ti dicono che solo il numero (…che, poi,

loro neanche sanno cosa sia “numero” e cincischia-
no  banalmente con le “cifre”…) non inganna mai…
Ed allora, anche nel nostro mercato, qual è la panacea?
Qual è la soluzione per tutte le incertezze?
Qual è la chiave per mai sbagliare un acquisto?
La oggettivissima, imparzialissima e sempiterna MI-
SURA!
Poveretti…  comunque beati loro che ci credono e vi-
vono in un mondo di stampini e di auto glorificazione…
beati loro che non sanno ascoltare la mutevolissima e
mai uguale musica e si compiacciono nei loro bei gra-
fichetti… beati loro che hanno fatto della moribonda e
stantia fissità la loro universale chiave culturale di let-
tura… sicuramente, a loro, i conti “tornano” sempre!

Forse qualcuno troverà esagerata questa mia avversi-
tà ai paladini delle misurazioni, ma nei miei voluti spro-
loqui tendo a contrastare gli altrui, invadenti, tecno ma-
niacali sproloqui, rincarando vieppiù la dose, proprio
seguendo il consiglio del vecchio, grande Presidente San-
dro Pertini…
Candidamente lui riaffermava un semplice principio di
autodifesa:

“… a brigante, brigante e mezzo!”.
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